
Da essi dipendiamo per rifinanziare il debito
pubblico, e delle loro reazioni dobbiamo
dunque tenere conto; mai in dieci anni il dif-
ferenziale tra i tassi dei titoli del debito pub-
blico italiani e quelli tedeschi è stato così ele-
vato. Oltre ai cosiddetti fondamentali, cioè
alle condizioni effettive della nostra econo-
mia e della finanza pubblica, pesa il gioco di
aspettative reciproche degli operatori. Ci
vuole poco per innescare processi cumulati-
vi; non c’è bisogno di invocare oscuri dise-
gni, basta che le aspettative di movimenti
speculativi convergano per determinare gli
effetti previsti.

C'è chi giustamente invoca in queste ore
interventi che correggano un eccesso di lassi-
smo nelle regole; ma è chiaro che l’unico mo-
do efficace per disinnescare il rischio nel me-
dio termine è quello di ristabilire la fiducia
nella capacità del Paese di mantenere fede
agli impegni.

Il secondo protagonista è dunque il gover-
no. L'opposizione e gran parte dei commen-
tatori lo danno politicamente finito ormai
da mesi. Incapace di definire una direzione
di marcia, distratto e condizionato dagli inte-
ressi privati del leader, segnato da conflitti e
contraddizioni interne che rendono attraen-
te una scommessa sulla sua scarsa durata o
sul rischio che populismo e demagogia pren-
dano il sopravvento. Un governo che non rie-
sce a passare la mano, e il cui capo rende
politicamente impraticabile un’iniziativa bi-

partisan.
L’altro protagonista sul versante della poli-

tica economica è l’Europa. Per il nostro Pae-
se è stata spesso un'ancora, utile a supplire
alla mancanza di credibilità del governo na-
zionale. La riforma della governance euro-
pea ha segnato una tappa importante in dire-
zione di un maggiore coordinamento nelle
politiche economiche. Tuttavia, non posso-
no essere trascurati i limiti delle politiche
proposte, riflesso di una carenza culturale
dell’Europa a guida conservatrice. Si pensi
all’attenzione quasi esclusiva sugli aggrega-
ti di finanza pubblica; alla scelta di porre
l’onere del riequilibrio nei flussi commercia-
li prevalentemente a carico dei Paesi ritenu-
ti non virtuosi, gli anelli più deboli, aumen-
tando il rischio di un loro default; alla scarsa
attenzione all’aspetto della domanda aggre-
gata, evidente nell’enfasi sugli interventi dal
lato offerta, nella riproposizione di ricette di
austerità o programmi di privatizzazione al-
la cui efficacia sono sempre in meno a crede-
re; alla caparbia adesione a una visione asfit-
tica della politica monetaria.

Ma il rischio di una crisi debitoria italiana
è di un ordine di grandezza diverso da quel-
lo della Grecia; è qualcosa che può mettere a
rischio la sopravvivenza dell'Euro, e che for-
se spingerà le istituzioni europee, che non
hanno certo brillato per tempestività e chia-
rezza di intenti, ad adottare misure di inter-
vento più convincenti di quanto è stato mes-
so in campo finora rispetto alla Grecia.

Da ultimo, quale protagonista, vi è l'oppo-
sizione. Non si può escludere che l'emergen-
za la costringa a sostenere un governo del
presidente. In altri momenti, è stata questa
la “via italiana” con cui si è risposto a un’in-
sufficienza della politica. Ma è lecito doman-
darsi se tale governo sarebbe in grado di da-
re quella prospettiva chiara di politica econo-
mica che sola potrebbe restituire al Paese la

credibilità necessaria a porci al riparo da
danni peggiori.

Comunque vada, di fronte a ciò che ci
aspetta e alle misure che si deciderà di assu-
mere, non è eludibile la domanda: «Per fare
cosa?». Non è detto che il progetto più credi-
bile sia necessariamente quello più drastico
in termini di conti pubblici. L’urgenza del
momento potrebbe dare spazio alle tesi di
chi vede l'unica via d'uscita per l’Italia
nell’adozione di politiche di tagli draconia-
ni, ovvero di riduzione della spesa sociale o
di beni essenziali. Un’idea che è figlia della
convinzione, che ormai dovremmo esserci
lasciati alle spalle, che l’economia possa pro-
sperare per effetto di un mero arretramento
del pubblico. Nella necessità di ridurre il rap-
porto tra debito e produzione, intervenire
sul primo termine dimenticando il secondo
può produrre effetti peggiorativi sulla situa-
zione generale.

La priorità va invece data alla crescita. At-
traverso politiche che promuovano il lavoro
femminile e quello giovanile. Attraverso in-
terventi di politica industriale che valorizzi-
no la vocazione produttiva del paese. Attra-
verso riforme, anche fiscali, che promuova-
no la capitalizzazione delle imprese e l'inve-
stimento. Attraverso il sostegno alla doman-
da, che è al tempo stesso garanzia di equità e
di coesione sociale, attraverso una riqualifi-
cazione del nostro sistema di welfare.

Insomma, un programma di riforme e di
investimenti, realizzato da un governo poli-
ticamente forte, che possa fissare obiettivi e
assumersi in modo credibile l'impegno di ri-
spettarli. E che possa rimettere l’Italia al cen-
tro del processo di costruzione europea, per-
ché è chiaro che nessuna possibilità di uscita
da questa situazione è pensabile se non en-
tro un quadro di obiettivi e politiche condivi-
se a livello comunitario.

MASSIMOD’ANTONI

Nelle due intense giornate trascorse abbia-
mo ascoltato uno straordinario insieme di
esperienze, un mosaico di voci che racconta-
vano un paese sconosciuto: il paese delle don-
ne italiane. Un paese lontano anni luce da
quello in cui siamo costrette a vivere quotidia-
namente con affanno, come testimoniano i
numeri dell’ISTAT , ma distante anche dalla
tempesta di immagini e parole che mal ci rap-
presentano ogni giorno.

A Siena le donne si sono “contate” e
“riconosciute”, si sono date una grande forza
cercando di mettere soprattutto a fuoco una
visione comune, pur senza nascondere diffe-
renze che non spaventano, ma sono anzi ele-
mento di ricchezza.

Credo si sia trattato davvero di un momen-
to costituente, l’avvio di un processo per tra-

sformare finalmente critiche, denuncie e fru-
strazioni in un’occasione di vero cambiamen-
to. Un occasione non solo per le donne ma
per lo stesso sviluppo del paese di cui le don-
ne sono una risorsa sostanziale.

Ma questo salto di qualità nell’azione non
potrà realizzarsi senza una forma organizza-
tiva e la proposta formulata dalle organizza-
trici, ripresa da molti interventi c’è già: una
rete, virtuale e reale, incardinata nei tanti no-
di costituiti da associazioni, comitati e singo-
le che insieme vogliono agire trasformando
le riflessioni in fatti concreti.

Una rete inclusiva, accogliente, agile per
muoversi con tempestività sulle scadenze
concrete, ad esempio la nuova legge finanzia-
ria che penalizza fortemente il sistema di wel-
fare e con esso soprattutto le donne richiede
una forte presa di posizione. Ma una rete ca-
pace anche di agire sul medio e lungo perio-
do con la proposta di un’agenda politica delle
donne italiane su cui chiamare al confronto
le forze politiche, economiche e le istituzioni.
Una sorta di lista della spesa di ciò di cui le
donne italiane hanno davvero bisogno ora
per vivere in un paese adeguato al loro talen-
to e al loro potenziale. Una lista di ostacoli da
rimuovere sul terreno del conflitto esistente

tra lavoro di cura non retribuito e lavoro ex-
tradomestico. Un lungo elenco che abbiamo
appena cominciato a scrivere insieme pro-
prio qui a Siena e i cui primi punti sono il
congedo parentale obbligatorio per i padri,
l’abolizione del sistema delle dimissioni in
bianco in caso di maternità, ma anche l’obiet-
tivo del 50 e 50, cioè di una legge che garanti-
sca una responsabilità condivisa in tutti i luo-
ghi decisionali.

Insomma ciò che è accaduto a Siena è un
passo decisivo verso il farsi di una nuova ag-
gregazione che non vuole diventare partito,
ma che porta con se una forte domanda di
politica capace di rispettare le diverse espe-
rienze e in grado di interloquire con partiti e
istituzioni. Un nuovo patto tra donne su
obiettivi condivisi , fatto di ascolto e scambio.
Dalla grande manifestazione del 13 febbraio
in poi non è solo “cambiato il vento” nel pae-
se ma è cresciuta un’ enorme aspettativa di
cambiamento che si aggiunge alla gioia,ogni
volta, dell’essere insieme per rilanciare un
grande e forte movimento delle donne orga-
nizzato che sappia diventare un interlocuto-
re autorevole e vincente sulla scena politica
italiana.
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